Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Ascensione del Signore - Anno B - 
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Cel. “Esulti di santa gioia la tua Chiesa, o Padre, 

per il mistero che celebra in questa liturgia di lode, 

poiché nel tuo Figlio asceso al cielo 

la nostra umanità è innalzata accanto a te, 

e noi, membra del suo corpo, viviamo nella speranza 

di raggiungere Cristo, nostro capo, nella gloria.”. (Colletta)
G. L’assenza fisica di Gesù non significa abbandono, ma presenza in modi diversi. La Chiesa ne vive ora, soprattutto la presenza nella “Parola” e nel “Sacramento”, ossia attraverso la “memoria” di Lui, morto e risorto. E questa fede genera la speranza nel suo ritorno, la speranza di essere per sempre con Lui, dunque la vita vissuta nell’attesa. L’ascensione non rimanda ad un aldilà astratto o mitico, ma al mistero nel tempo, mistero di presenza e memoria, di fede e di speranza, concretizzate attraverso la carità. L’Ascensione rappresenta un invito alla testimonianza: le Comunità cristiane, che vivono ora nell’attesa del ritorno di Gesù, sono continuamente chiamate a rendergli testimonianza. Il tempo della Chiesa è il tempo per accogliere il regno di Dio, cioè l’intervento di Dio nella storia. Questa consapevolezza immerge la Chiesa nella storia e la orienta verso il futuro. Celebriamo la divina Eucaristia per essere uniti a Cristo e partecipare, sin da ora, alla sua gloria. Allo stesso tempo, invochiamo il dono dello Spirito perché ci faccia comprendere fino in fondo il Mistero pasquale di Cristo e ci renda testimoni instancabili del suo Vangelo nel mondo.
Canto al Vangelo (Mt 28, 19.20)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Andate e fate discepoli tutti i popoli, dice il Signore.

Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo.”.
T. Alleluia.

Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 16, 15-20)
In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.
Parola del Signore. 
Pausa di Silenzio

G. Gesù è presente in mezzo ai suoi principalmente in forma mentale ed ecclesiale; da questa presenza del Signore scaturisce la responsabilità e la missione della evangelizzazione. Tutto ciò si realizza ed è per così dire «ritualizzato» nella celebrazione eucaristica. L’assemblea che si riunisce per l’azione liturgica è già una testimonianza e un annuncio del Signore Gesù; egli è presente con la Parola e l’Eucaristia, realizzando la promessa: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo». Nella liturgia della Parola si adempie il comando di Gesù: «Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura». La parola proclamata suscita, nel «Credo», la risposta di fede nel mistero di Cristo. E colui che presiede proclama a nome dell’assemblea la speranza comune di essere un giorno, per sempre, uniti nella gloria al Signore Gesù, vincitore del peccato e della morte. La sua presenza in noi è pegno che parteciperemo come con lui e con lui alla vita presso il Padre; anzi, la realtà sacramentale già ce lo fa pregustare oggi. Una assemblea liturgica che celebra con sincera adesione questi aspetti del mistero, diventa testimonianza viva dell’azione di Cristo nella sua Chiesa e dell’umanità nuova da lui inaugurata con la sua «ascensione» presso il Padre.
Dal Salmo 46: Rit. Ascende il Signore tra canti di gioia.
Popoli tutti, battete le mani! 

Acclamate Dio con grida di gioia,

perché terribile è il Signore, l’Altissimo,

grande re su tutta la terra. Rit.
Ascende Dio tra le acclamazioni,

il Signore al suono di tromba.

Cantate inni a Dio, cantate inni,

cantate inni al nostro re, cantate inni. Rit.
Perché Dio è re di tutta la terra,

cantate inni con arte.

Dio regna sulle genti,

Dio siede sul suo trono santo. Rit.
Pausa di Silenzio
1L.  L'Ascensione di Gesù al cielo non è una fuga, ma un modo nuovo di essere presente. C'è una parola di Gesù che ci aiuta a capire questo mistero: 

Cel. «È bene per voi che io me ne vada, perché se non me ne vado non verrà a voi lo Spirito». 

2L.  È bene che me ne vada, dice Gesù, per dare profondità e coerenza alla nostra fede. 

1L.  Ci sono presenze, tutele, che sono rassicuranti, ma che non fanno crescere. Pensiamo a certi legami genitori-figli. 

2L.  Genitori che non lasciano crescere i figli, figli che hanno paura della propria autonomia, della propria responsabilità, che trovano la casa paterna più rassicurante del grande mondo. Gesù ha vissuto questa esperienza. 

1L.  I discepoli che gli vivevano accanto mostravano di non crescere, di affezionarsi al maestro in modo solo umano, alimentavano impazienze che generavano delusioni profonde. Comprendiamo allora che l'assenza può diventare un momento di crescita. 

2L.  Costringe ad abbandonare sicurezze esterne, che evitano di metterci personalmente in gioco e ci rendono capaci di scelte fatte a proprio rischio sulla misura delle situazioni reali e dei bisogni degli uomini che incontriamo. L'Ascensione dunque inaugura per il credente il tempo della responsabilità. 
1L.  Il distacco deve diventare il momento della crescita del credente, della sua maturità e della sua responsabilità nel mondo, non nella sicurezza della piccola comunità stretta attorno al Maestro, ma nella vita del grande mondo. 

2L.  I discepoli «non sono del mondo», ma devono vivere «nel mondo», devono imparare a crescere con gli altri uomini, a trovare, insieme, la forza di sconfiggere il potere distruttivo della divisione, «scacciare i demoni», dice Marco. 

1L.  Devono aprire, nella storia, prospettive nuove, rese credibili dalla testimonianza della fraternità, «parlare lingue nuove». 
2L.  Devono riconciliare l'uomo con il creato, perché si realizzi la profezia di Isaia: « Il lattante si trastullerà sulla buca dell'aspide».

1L.  C'è poi l'allusione ai veleni. Se pensiamo alla frequenza con cui oggi viene usata, nelle cronache, la parola "veleni", quella di Gesù suona come un'anticipazione profetica. 

2L.  Vuol dire che il discepolo non può ritirarsi, disgustato e sconfitto, da questo clima così avvelenato, perché la sua passione per la verità e la limpidezza della sua coscienza lo rendono più forte del difficile contesto in cui vive. 

1L.  La vocazione del cristiano, cioè, non è quella di fuggire le situazioni difficili, ma quella di farsi carico dei veri problemi. Tra questi si inserisce l'ultimo segno citato da Marco, cioè quello di «guarire i malati».

2L.  Non è l'invito a fare miracoli, ma a compiere il grande miracolo di offrire le risorse della nostra umanità nella lotta contro le malattie e le sofferenze che schiacciano gli uomini. 

1L.  È sufficiente avere cuore per renderci conto che c'è un legame più stretto di quanto pensiamo tra le sofferenze del mondo e la nostra indifferenza e il nostro egoismo. 

2L.  È tempo di uscire dalle nostre attese confuse, dalle nostre pretese egoistiche, dalle nostre ribellioni istintive, senza veri obiettivi per il nostro futuro e per il futuro del nostro mondo, vuol dire che è tempo di crescere nella realtà. E la realtà è drammatica.

1L.  Crescere nella realtà vuol dire rifiutare il nostro tranquillo perbenismo e la tendenza a chiudere gli occhi su ciò che accade attorno a noi, perché questa è la prima radice, forse la più profonda, dell'immoralità collettiva che rende disumano il nostro mondo. 

2L.  L'eccesso d'informazione ha reso debole il nostro sentimento, per cui gli avvenimenti che segnano la vita degli uomini ci passano accanto senza destare vera partecipazione, senza un'adeguata risposta. C'è un mondo che muore per questa nostra indifferenza. 
1L.  Pensiamo alla povertà e alla disperazione dell'Africa, che può minacciare anche il nostro futuro. 
2L.  Pensiamo al miliardo e duecento milioni di uomini che vivono con un dollaro al giorno, un animale domestico da noi costa molto di più. 

1L.  Pensiamo, per contrasto, al giro scandaloso di miliardi legato a qualche avvenimento sportivo, a partire dal mondo del calcio.

2L.  Noi siamo chiamati a essere più seri delle generazioni che ci hanno preceduto, perché il mondo in cui viviamo è molto più drammatico e minaccioso. Dobbiamo prenderne coscienza. 

1L.  Quando Gesù, lasciando questo nostro mondo, ci ha chiesto di essere testimoni del suo Vangelo, voleva dire che dobbiamo farci carico dei veri problemi dell'uomo.

2L.  Chiediamo di saper vivere con lungimiranza e con coraggio il tempo della nostra responsabilità.
Tutti

O Dio, aiutaci a comprendere il mistero

dell'esistenza nuova del tuo Figlio Gesù.

Dona luce al nostro spirito

e intrepidezza alla nostra fedeltà

perché possiamo rendere credibile e desiderabile

il messaggio del suo Vangelo,

nell'attesa del suo ritorno.

Noi ti ringraziamo, Dio nostro Padre,

per il mistero del tuo Figlio Gesù,

che la lontananza dal piccolo gruppo dei discepoli

rende più vicino e più intimo a tutti gli uomini.

I nostri occhi non lo possono più vedere,

ma noi sappiamo che il suo ritorno è già incominciato

e che  al di là del primo sgomento per il suo distacco

con il nostro impegno di servizio

noi gli possiamo ancora dare un volto e una presenza.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. L'Ascensione di Gesù è il giorno in cui il cielo si è aperto. Il cielo è il trono di Dio, la terra è il suo sgabello. Cristo, il Figlio di Dio che nella carne umana è salito al Padre, proclama la fine dell'opposizione: non c'è un Dio contro, non c'è un Dio distante dagli uomini, non c'è un Dio diviso dalla terra, anche se Dio resta il totalmente altro. 

4L. Dio è Dio, e la sua potenza, la sua grandezza, la sua differenza dall'uomo rendono possibile la speranza che la nostra storia sia redenta. Ma è il Figlio che sfonda il suo cielo per venirci a cercare. 

3L. «Asceso in alto, ha portato con sé i prigionieri, ha distribuito doni agli uomini».

4L. Il ceppo più pesante che opprime la libertà umana è la mancanza di fiducia, ma il Maestro di Galilea è venuto nel mondo a vincere le nostre prigionie, a toglierci le catene. 

3L. Molti credono di non potercela fare, e se la preghiera è una via per aprire il cielo, affinché la realtà di Dio si mostri alla miseria umana, il cielo squarciato è la risposta definitiva ad ogni invocazione: nei momenti terribili non resteremo soli, nella debolezza avremo compagnia. 

4L. La morte non potrà essere evitata, e sebbene l'estremo passaggio tocca farlo da soli, il cielo aperto cancella la disperazione. 

3L. Soprattutto non consente di rimanere passivi dinanzi alla suprema prova di un Dio che per amore si è fatto tutto a tutti. Un Dio che si rivela e squarcia il suo cielo, per permetterci di incontrarlo, propone sentieri diversi da attraversare. 

4L. Il credente non lo cercherà solo nelle preghiere, non lo adorerà solo nelle liturgie, né penserà di poterlo imprigionare nei templi, ma correrà il mondo, scaccerà demoni e parlerà lingue nuove. 

3L. Un Dio d'amore che squarcia il suo cielo impone una concezione diversa della fede, apre scenari inauditi di presenza: cercarlo è imparare a conoscere un altrove dove poterlo incontrare.

4L. «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo?». 

3L. La consapevolezza del suo amore impone di comportarsi in maniera degna della chiamata ricevuta: «Andate!» è l'imperativo categorico del discepolo. 

4L. Correre le strade del mondo per annunciare che è finita la tristezza di un destino contrario, gridare forte che il Maestro tornerà per rinnovare la faccia della terra, questo il miracolo di un cielo aperto sopra di noi. 

3L. Restare seduti a guardare il cielo per onorare Dio è doveroso, è cosa buona e giusta, ma la vocazione cristiana lega ogni adorazione e ogni preghiera alla trasformazione della terra.

4L. Credere non è semplicemente professare una fede, ma avere la forza, il coraggio, la speranza di potercela fare a convertire il mondo, a trasformarlo, a renderlo una casa abitabile, degna di ogni uomo. 

3L. Dio ha squarciato il suo cielo, ma dall'alto vede ancora una terra incapace di aprirsi alla fiducia nell'altro e di rompere le barriere della differenza. Una fede fragile provoca l'aborto del coraggio. 

4L. Anche nelle nostre famiglie prevale più il calcolo che il dono e in tanti restano soli. 

3L. Il Signore sale al cielo e ci chiede di portare a tutti la buona novella e noi, forti dell'unica certezza, che Gesù sta dalla nostra parte, possiamo e dobbiamo lottare perché la terra si trasformi in bellezza.

4L. Cristo si è portato con sé le nostre catene. Questo è il momento favorevole: la libertà che ci è stata donata provoca la liberazione da gridare al mondo.
Tutti
Noi, viandanti sulle strade del mondo, 

sospiriamo a rivestire 

quell’abito di luce intramontabile 

che tu stesso, Signore Gesù, 

nel tuo amore hai preparato per noi. 

Fa’ che nulla vada perduto di quanto, per grazia, 

hai riversato come dono nelle nostre povere mani. 

La forza del tuo Spirito plasmi in noi 

l’uomo nuovo rivestito di mitezza e di umiltà.

Ti preghiamo di non lasciarci sordi 

alle tue parole di vita, perché se non seguiamo te 

e non ci affidiamo alla potenza del tuo nome, 

nessun altro potrà salvarci. 

Il tuo Spirito frantumi tutti gli idoli 

che ancora ci trattengono 

e ostacolano il nostro cammino. 

Nulla e nessuno su questa terra 

possa imprigionare il nostro cuore! 

Fa’ che, volgendo lo sguardo a te e al tuo Regno, 

acquistiamo occhi per vedere ovunque 

i prodigi del tuo Amore.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. La tua ascensione al cielo, Gesù, è per noi un compimento ed un inizio. Non sei lontano da noi, anzi ora sei più che mai vicino, anche se in un altro modo. E sei veramente il Signore della storia, proprio tu, il Crocifisso, che si illudevano di aver tolto di mezzo. Il tuo amore non ha più barriere: tu lo offri a tutti, uomini e donne di ogni epoca e di ogni regione. Ecco perché anche noi, come gli apostoli, possiamo andare per le strade del mondo senza timori, senza paure, sicuri di essere accompagnati dalla tua luce e dalla tua forza. In fondo è tuo questo Vangelo, parola di misericordia e di pace, che hai messo nelle nostre mani. E sei tu che ci doni di trovare le lingue nuove con cui parlare al cuore degli uomini, i diversi idiomi che tutti possono intendere perché ispirati dall’amore, dalla tenerezza e dalla compassione. Grazie al tuo Vangelo le forze del male sono vinte e gli esseri umani non costituiscono più una facile preda della cattiveria. Grazie al tuo Vangelo possiamo attraversare indenni anche le regioni oscure dell’odio, del rancore, del sospetto.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. 
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

